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TOIL~ATA DEL 1!> DICE~IBHE 186!f 

PRBSIDE:SiA DEL PllESIDE:STE CASATI •. 

Sommario. - Preswlazione d'un progetto di legge -:: Congedi - Sw110 di petizio11i - Urgenza rich.iesla 
dal Jlinislro di finanze, consentita dal Senato sulla petizio1ie N. 3775 - Oma9gi - ,lft.1saggio del Presi 
dente d~/la Came-ra tleltiva - Presc11luione di documenti diplomatici - Ànnunzio della morte dcl Senatore 
Nigra - Risultai~ del secondo squiltinio per la nomina dei membri mancanti delle Commissioni permantnti 
di finanza e di conlabililà illterna - l!ela.oio11e dei titoli a Smatori dei signori Miraglia, Castellamonte, di 
Sorti1io - Giuramenlo dei Sc11atori. Torre e Casletlamonlt - Discussione del progello di legge per la (011da 

. ::io1ie della Ba1ica d'Italia - .Mozione d'ordine dcl Senatore Farina, Relatore - Ordi11t del giorno dell'Uf 
ficio Centrale all'art. 3, aaettato dal Mi11istro di fi11an~ - Adozione dell'art. 1 - Emelldamenlo dtl Se 
natore De-Falco all'ari. 2, accettato mila sua prima parie dall'Ufficio Ce11trale - Schiarimenti richiesti dal 
Senatore Poggi - Proposta dcl Mi11islro di agricoltura e commercio pel rinvio dell'ari. 2 aU'Uffu;io Cenlralt 
- Co1isiderazio11i dei Senatori Scialoja, Po99i, Fari1ia, Relatore - Àpprova.::ione dtlla proposta di rinvio 
- Biforme dell'ordi11t del giorno - Àpprovazione del medesimo • dell'art. 3 - Sospensio11e della discus- 
sione su ques111 progello di legge - Discussione del proyello per disposi:iioni relative a sequulri ed alle ces 
sioni deali slipelldt - Proposta del Al i11istro di finanze pel rinvio della legge all' U {/ìcio Centrale - Appro 
vazione della medesima - Squitlinio per la nomi11a dei Commissari al Debito pubblico, alla Cassa eccle 
siastica ed a quella dei deposili e preslili. 

La seduta è aperta alle ore 2. 
Sono presenti i Ministri de11e finanze, degli . esteri, 

della marina, dell'istruzione 'y!uLLli~a, dcli' inlerno, e 
di agricoltura e commercio. 
li Senatore segretario Ginori Lisci dà Iattura dcl 

processo verbale della tornala precedente il quale 
viene approvalo. • 
Presidente del Consiglio. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Presidente del Consiglio. Ilo l'onore di comu 

nicare al Senato che S. M. in udienza di ieri ha ac 
cenato le dimissioni dalla carica di Ministro dell' in 
lcrno del Senatore Natoll, il quale rimane però sempre 
Wnistro dcli' istruzione pubblica ; e nel tempo stesso 
S. fil. ha nominalo a Ministro dcli' interno il Depu 
tnto Desiderato Chiaves. 
Presidente. Do allo al signor Presidente del Con- 

siglio di questa comunicazione. 
Ministro della Marina. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro della :Marina. Ilo l'enore di presentare 

al Senato un progetto di legge inteso ad estendere agli 
ufflcinli della già marina delle Due Sicilie il beneficio 
che la legge 26 marzo t8G5 già portò agli uflìciali del 
disciolto esercito borbonico. . 
Presidente. Do allo al signor Ministro della ma .. 

rina della presentazione di questo progetto di legge, 
. che sarà stampato e farà il solito corso. 

Molli Senalori per diverse cause banno domandato 
un congedo. . 

Per non tediare il Seoalo colla lcllura di lulle le 
lellcre che essi banno inviato, io leggerò l'eleoco dei no 
mi, e chiederò se il Senalo inlende accordare il congedo. 

I I '• . 

Prcmello che alcuni di questi Senatori hanno chie 
sto il congedo che oltrepassa il lermine prescrilto dal 
regolamento; onde qualunque siasi il con~edo accor 
dato si intenderà non oltrepassare un mese, come 
porta il regolamenlo . .Essi sono i stguenti: 

Di P. llone, Canestri, Gianolli, Castagneto, Pall'oca 
pa, Acquavirn, Quarelli, P~v••se, Marsili, Slrongoli, )!a 
.zara, Correale, Arnulfo, Dcferrari Raffaele, Marliani, 
Spada, Roncalli Francesco, Sauli Lodovico, Marlinengo 
Giovanni, Stara, Laconi, Barocco, Regis, Dabormida, 
Pastore, Ferretti, Sylos Labini, Zanolini, Sismonda, Gal 
lolli, Mosca, Astengo, Camozzi, JSazari, Irelli, lloris, Im 
periali, Ricolti, Balbi-Piovcra, Colohiano, Uenintendi. 

Il Senalore scgrclario Scialoja dà letlura di un suolo 
di petizioni. 
3772. Luigi e Carlolla coniugi Caslellari di Firenze, 

~unno istanza perchè nel progello di le;:ge sul se11uestro 
e sulle cessioni degli stipendi dP.gli impiegati ven 
gano manlcnuli illesi i diritli acquislati in forza di 
cessioni prece.lenti regolarmente stipulate. 

3713. La Camera notarile di T'rapani, in persona 
dcl Presidenle e di cinqne suoi componenti, domanda 
che venga sospesa ogni nomina ai posli vacanli di no 
taio fino a che non venga promulgata una nuova legge 
notarile. 

3774. Il commcudalore Ferdinando Cito di' Napoli, 
già consigliere della Gran Corte dei conii dcl cessato 
regno delle Due Sicilie, e destiluito con decreto dit 
latoriale, domanda di essere ammesso a far valere le 
sue ragioni per la pensione di riposo. 

(Pclizione mancante dell'aulenlicità della firma.) 
3775. Francesco Tesauro ed Emanuele di Brichera 

sio, nella qualilà di possessori• di titoli del prestito 
(. ' j 

• 
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Ilambro, ricorrono al Senato onrle ottenere che venga 
regolarmente effettuata lammortizzazione del prestito 
suaccennato in conforniilà del voto espresso in pro 
posito dal Senato. 

3776. Il Consiglio comunale di Casacanditella (Abruzzo 
citeriore) protesta contro la nomina del Padre Alessan 
dro da Fara ad economo della Chiesa parrocchiale di 
quel Comune e domanda che venga surrogalo da più 
degna persona. 

3777. Il Sindaco del Municipio di Firenzuola (Fi 
renze) per delegazione del Consiglio comunale, rappre 
sentale le condizioni topografiche 'ed i bisogni di quel 
Comune, domanda che al medesimo venga assegnato un 
Pretore ed un Delegalo di pubblica sicurezza. 

3178. Il Sindaco del Comune di Firenzuola (Firenee) 
per incarico della Giunta Municipale porge al Senato 
motivate istanze onde ottenere che venga stabilita in 
quel Comune un'agenzia delle Tasse, e che non siano 
dal Comune stesso rimosse le carte catastali. 

3779. La Giunta M unicipale di S. Bartolomeo in Gal do 
domanda che per mapgior comodo delle esazioni venga 
lasciato in quel circondario l'Ufficio di Tesoreria .• 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. · 
Ministro delle Fina01.e. Colla petizione or ora 

riferita si muovono lagnanze per supposto ritardo nel 
l'estinzione del prestito Ilambro. L'àmmlnistraalone ha 
senfpre proceduto ali' estinzione di questo prestito colla 
massima regolarità, di modo che già ne venne estinto 
più di quello che la legge prescrive. Interessa alta-: 
mente al credilo pubblico che la regolarità dell'ope 
rato dell'Amministrazione sia . constatata senza dila 
~ione. Epperò, se la domanda non è indiscreta, prego 
li Senato a volere, sotto questo punto di vista, dichia 
rare d'urgenza la petizione testè riferita. 
Presidente. Se non vi sono osservazioni sulla do 

manda ora falla dal llinislro delle finanze s'intenderà 
accordata l'urgenza. 

Il signor Senatore Ginori Lisci dà lettura dcli' e 
lenco drgli omaggi fatti al Senato, che sono i seguenti: 

Del Ministro della guerra di tO esemplari del reso 
conto f'.1.ll'a111mi11istrazione della g1urra nel 18Cì.i. 

Dell'avv, Guglielmo Silva, già segretario dcl .Muni 
cipio di Milano, di un suo seri Ilo per titolo: l'Itulia 
libe1·a ed una. 

Del signor Mario Mazzoni di una. sua Jlcmoria S'hl 
riordi11amento del n-0taria10. 
, Di divllrsi Comuni della Sardegna di ~00 esemplari 

d una foro rimostranza relativa ad un volo emesso 
d.al Consiglio provinçiale di Sassari in ordine al trac- 
ciato della strada litorale. . 

Del Prefetto della provincia di Terra di Bari del 
s~o discorso pronunciato all'apertura della Sessione 1865 
di quel .Consi~lio provinciale. 
. Dcl. signor Anlonio Monghini da Ravenna, di 1~ co 

P.1e di un suo opuscolo per titolo: Le Finanze ila 
ltane dava11ti al Parlamento. 

Del signor Luigi Tirrito, direttore degli atti della 

11r. 

Società di acclimazione ed agricoltura in Sicilia, di 
quattro opuscoli contenenti studi, proposte e memorie 
della Società medesima. 

Del rellore dell'Università di Palermo della ora 
zione inaugurale fatta. dal prof. cav, Mercanlini ali' a 
pertura degli studi in quell'Università. 

Del cav. Alfonso Di Baroni De-Felice Protopapa di 
una sua scrittura contenente alcune poesie ed un 
cenno storico sulla casa Gonzaga, . 
Dcl Ministro ilei lavori pubblici di numero 150 

copie della relazione dell'Ispettore del Genio Civile 
comm. Possenti sulle opere stradali e marittime in 
costruzione in Sicilia. 

Del doli. Giovanni Stefano llonacossa d'alcuni esem 
plari di una sua 'memoria inturuo al Codice di [lrO 
.cedura civile. 
Presidente. Partecipo al Senato che il Presidente 

della Camera dei Deputati ha spedilo un messaggio 
al Senato per annunziare che il St•gµio Presidenziale 
della Carro,·ra dci Deputati venne costituito. 

Ne do lettura: 

\ 
\ 
\ 

Firenze, ad.lì H dicembre 18G5. 

Il solloscrillo nel recarsi a premura di notificare 
ali' onorevolissimo signor Presidente del Senato del Re: 
gno che la Camera dei Deputali nella pubblica sua 
ailunanza di quest'oggi si è definitivamente costituita 
mediante l'insediamento del suo ufficio di Presidenza, 
gli porge i più distinti suoi ringraziamenti per la 
partecipazione della costituzione del Senato del Regno 
fallagli con nota del 'H passato novembre. 

Il Presidente dcl!~ Camera 
AnntANO .MARI. 

Il Ministro degli affari esteri scrive: 
Firenze, 12 dicembre i 8Cì5. 

Eccellentissimo signor Presidente, 
Mi prl'gio di presentare al Senato dcl Rt•gno la Rac 

colta dci documenti diplomatici rélativi alle yerlenze 
cui ehbe parle l'Italia dacchè fui chiamalo a rtggere 
il Ministero de;;li affari esteri. 
· Colgo l'o~casione per rinnovare a Vostra Eccellenza 
i sensi della mia alta considerazione. 

Il Ministro deyli affal'i esteri. 
Presidente del Consiglio dei JI in i stri 

·A. LAlU.RllORA. 
Signori Senatori, 

Duolmi profondamente che pure qucsl' oi;gi debba 
'annunziarvi la perdita da noi falla di un egregio colle. 
ga, il conte Giovanni Nigra, Ministro della Casa di S. M. 
Con una sola frase potrei dipingere il carallere di lui. 
Era uomo in cui si personificavano la leall~, l'integrità, 
il disinteresse; od a quesl~ belle doti si aggiungevano 
quelle dcli' affettuosità nell'amicizia, della cortesia nel 
conversare. Sindaco 11i Torino negli anni 1841 e 1848, 
associato al conte Colli allora che due Sindaci am- 

a ' r •. 4 
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ministravano quella città insigne , mostrò la capacità 
sua nell'amminislrazione, e lenendosi sempre nel limite 
della legalità, non nascose le aspirazioni perché il suo 
paese fosse dola lo di libere istituzioni. Nel t 8·~9 fu 
dalla fiducia sovrana assunto al M:nistcro delle fìnan 
ze. Fu1111endo questa carica, il conte Nigra diede emi 
nente saggio di quanto gli stessero a cuore gl'interessr 
ed il credito dello Stato, a fronte dci suoi propriì 

. interessi, mellendo questi a seria pro• a, e rifiutando per 
una vi1·t11osa dclic..tezza grossi vantagl;i che la sua casa 
uvrcl-be pitulo onoratamente procacciarsi. Sciolto da 
1 .. te impegno, conoscendone il Sovrano la sua distinta 
copacità amministrativa e la sprcchialissima integrità, lo 
assunse amminislralore della lista civile, de'beul della 
Corona e del suo privalo patrimonio. Scorgendo come bene 
si meritava tiella carica sua, volle iusiguirlo dcli' onore 
vole titolo di Minislro della sua Cosa e dappoi lo de 
cori> con quel.o di ?ilini~lro di SI .io. Senatore nella 

, ima istituzione dcl Senato, ora ·•Lbiamo pur troppo 
. rlerci d'averlo perduto. Ma ognu dì noi che conobbe 
conio rii;.'ra ne serberà cara e eziesa la memoria. 
La Commissione penuanentc di ilnanze fu comple- 

tala mediante l'ullimo squiuinio. 
I votanti erano 51. 
Il signor Senatore Zanolini ebbe voti ~9. · 
Tutti gli allri avendo conseguito ·un numero di voli 

assai inferiore, esso rimane nominato. 
Il risultato dello squittinio per la vetazione della 

Commissiunc di contabilìtà j)Ucrnu fu il seguente: 
Volanti 55. 
La mai;gioranza quindi è di 28. 
Il Senatore Lauzi ottenne voti 35. li Senatore Sal 

mour 34. li Senatore Spinola 32. Quesli tre riporlh-. 
rono la voluta maggioranza. 

Quelli che ollennero maggiori voli, in seguilo, sono 
i Senatori: Ceppi 23, Pasolini 2t , ~lartinengo Gio 
vanni t5, San Marlino 8, Arese i. Egli è perciò ne 
cessario di rinnovare lo squittinio per i due membri 
mancanti. Prego i signori Sena lori a scrivere due nomi 
su di una scheda. 
Senatore Farina.· Domando la parola. 
Presidente. Il Senatore Farina ha la parola. 
Senatore Farina. Atleso il numero delle leggi che 

debbono andare O"gi;i in discussione, e la diffico~là che r . . I il Senato ha di lro,ars1 m numero, l'roporre1 c 1e, 
onde oon perdere nessuna parie, direi cosi, di lempo 
ulile per la discussione delle le1111i, si rimandasJe la 
conse!;Tla delle schede alla fine della seduLa, e se ne 
facesse lo spoglio dopo di essa. · 
Presidente. Se non vi ha osservaziont io ·contra 

rio s' inlenderà adollal.l questa proposla e s'as(lcllerà 
al ;ermine della sedula a raccogliere le schede nell'urna. 

Preilo i signori Sena lori Arrivabene, De F oresla e 
Poggi di riferire sui liloli dci nuovi Senatori ~liraglia, 

·· Caslcllamonle, Di Sortino •• 
Senatore Arrwabene , Relatore. Sua l\laeslà , con 

Decrelo 8 ottobre t865, ba nominato a Senalore Giu- · 
seppe Miraglla. . ' 

11 li 

L' allo di fede porla che· esso è nato nel 1816; ba 
quindi ollrepassato l'età neces~aria per rssere S,•na 
lore; di più, egli presenlò il Decreto di sua nomina 
a primo Presidente di Corlc d'appello, ed è 1•erciò 
comprr,so nella categoria 9 !lcll' art. 33 deli"o f::: 1lulo. 
lo, quiurli, a nome dell"Ufficio I, ho l'onore : pro· 

porre al Scnalo di voler accellare per collce,a ,·ono 
rev(• e Pruid1·~lc Miraglia . 

(Approv~to) / . 
S1011alore Deroresta, Relatore. Con Regio D cr<!lo 

delli 8 scorso ollohre il signor coni~ Mir.hele 1 aste). 
. lamoule è slat.> nominato Senatore del Ilrgno 

E!! i ha con•piulo gli anni 45 d'elà giacrhè , nalo 
il 16 seltemb1e 181\l. Già Procuratore generale iin dal 
1860, venne con decreto del 23 maggio l8Gt uomi 
nalo primo Presidente di Corle d'Appello, e quantunque 
sia poi slalo nominalo ad altre fuuzioni, ha srmpre 
con,.·rvalo il ~··a<lo, l'anzianilà e le prerogath·e di primo 
Prc.- il1~nte; q11'ndi lrovandosi rgli nella cale ,, ·iu 9 
del1";1rt. 33 d· Ilo Slatulo, l'Ufficio quinto mi l1a dato 
l'ono·· vole e ~ ·alo incarico di proporvene l'amme -·ione. 
. (A1.provato.) / 
SènalorP. Poggi, Relatore. L'onorevole signor mar 

chese Di Sortino è slalo nominalo Senatore del R~guo 
1'8 ollobre 1865. E,;li è nato il t dicembre t823 nella 
provincia di Girgenli in Sicilia; paga oltre 3,000 lire 
di imposte direlte da più che tre anni. In conseguenza 
essendo egli compreso nella calegoria ~I dell'art •. 33 
dello Slatulo, a nome dcl secondo L'fficio io ne pro- 
pongo l'nmmcssione. 

(Approvalo.) ..-" 
Presidente. Trovandosi nelle sale del Senato i si 

gnori Caslellamonte e Torre, prego i signori Sena· 
lori Deforesla, Marzucchi, Ceppi e Scialoja a volerli 
introdurre nell'Aula onde prestino il voluto giuramento. 

(lntrodolti i signori Senatori Caslellamonle e Torre 
prestano giuramento nella consuela formola.) 

Do allo ai si1inori Senatori Castellamonle e Torre 
dcl prestato giuramento, li proclamo Senatori dcl Re 
gno, ed enlrali nel pieno esercizio delle loro funzioni. 

Resterebbero pure a farsi ancora le nomine delle 
eegucnli Commissioni: 
1. Della Commissione di sorve~lianza del Debito 

pubblico portala dall~ legge iO luglio t8Gt. 
~- Della Commis~io11e di sorveglianza della Cassa ec 

cle;iaslica portata dalla legge 29 mai;~io 1855. 
3. Della Commissione di sorveglianza della Cassa dei 

deposi li e prestiti porla la dalla legge ti maggio t 8G3. 
La fonnazione delle schede per la nomina di queste 

lre Commissioni potrà farsi dopo la discussione che sta 
per intraprendersi, cioè verso la fine di. questa seduta. 

D1SCUSSIONB DBL PROGETTO DI LBGGB PBR LA. FONDA.• 

ZlO!'iB DBLLA. BANCA. o'ITA.LIA. 

Presidente. L'ordine dcl ~iorno porta la discussione 
del proi;euo di le~ge per la rondazione della Banca 
d'Italia. 

"\ •1·. I t; 
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Prego i signori membri dell'Ufficio Centrale a pren 
dere i loro posti al banco della Commissione. 

Do ora lellura del progetto di legge. 
. Art. f. 

· È eonveruto in lc~g11 il Regio Decreto del 23 ottobre 
1865, N. 2585, per cui fu approvala la Convenzione in 
data 11 onobrs 1865, fra i Alinìslri del.e finanze e di 
agricoltura, industria e commercio, e la Banca nazio 
nale avente attualmente la sede centrale in Fir~nze· e 
la Banca nazionale toscana per la fusione di queste due 
Banche e la formazione della Banca d'Italia, 

. ,. Art. 2. 
I contraflattor! o Ialsiflcatori di biglietti della Banca 

d'Italia, e colorò che scientemente introducessero dal 
l'estero o facessero 'uso di biglietti coruraflaui o fai-. 
silicati, iucorrcranno nelle pene stabilite dalle leggi 
penali contro coluro che fabbricano false monete d'oro 
ò di argent.. del Regno, o fanno scientemente uso delle 
medesime. • 

Art. 3. 
Con Reale Decreto sarà ordinato il modo onde il 

Governo eserciterà la facoltà di vi~ilart\ sopra l'arnmi 
nistrazione della llanca, conformemente alle disposi 
zioni conter.ute nello statuto sopra indicalo. 
N. 258.:i. R1rn10 DECRETO approvativo della Convenaione 

. per la formazione della llanca d'Italia. 
'i:3 ottobre i8ti5. 

YITTORIO EMANUELE Il 
Per grazia di Dio e per voldntà della Nazione 

Re d'Italia. 
Sulla pro11o~la dei Minislri delle fìnunse e di agi i 

coltura, industria e commercio; 
Sentilo il Consiglio dei Ministri; 
Abbiamo decretalo e decretiamo: 

Ari. 1. 
È approvala la Eouvenzlone in data 11 ottobre 18115 

lra i Minislri delle finanze e di agricoltura, industria 
e commercio, contraenti in nome dello Staio, e la 
Banca nazionale, avente attualmente sede centrale in 
Firenze, e la Banca nazionale toscana, mediante la quale 
le due Banche si dichiarano fuse insieme per formare 

· la Banca d'Italia ai palli e condizioni risultanti dallo 
statuto unilo alla Convenzione suddetta e datalo da 
Torino t l marzo t8G5, salvo all'art, 92 ove alle pa 
role - t gennaio t8G6 - si sostituiscono quelle - 
1 febbraio 1866. 

Art. 2. 
li presente Decreto sarÌI presentato al Parlamento 

nella prossima Sessione per essere convertito io legge. 
. Ordiniamo che il presente Decreto, munito <lei Si· 

gallo dello Staio, sia inserto nella raccolta ufficiale delle 
1~~;;i e dci decreti dcl Regno d'llalia,. mandando a 
e uunque spelli di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Firenze addi 23 ottobre 18G5. 
VITTORIO E~IANUELE. v- Il Gi.ardasigilli 

CORTB~B 
QUINTINO SllLLA. 
L UIGl ToRELLl, 

117 

Senatore Farina. Domm.do ora la parolà per una 
mozione d'ordine. 
Presidente. Ila la parola, 
Senatore Farina, Relatore. Forse il dar lettura di 

tutta la Convenzione e di tutto lo Statuto che seguono 
il progetto di legge riescirebbe soverchiamente lungo 
e stancherebbe anzichè eccitare l'attenzione dcl Se 
nato. - Questa è questione . cotanto grave che si 
deve presumere eh~ ogni Senatore ahbia preso coi;ni 
iione e della Conve11zione e dello Stalut<I, e quindi 
credrrei opl'ortuno per economia di tempo Ji limitare 
la lettura seml'licemente agli articoli dcl progetto di 
lri'ge. Siccome poi l"arliculo 1 1lella leg,;e si riferisce 
allo Slatutu, cosi chi lta obbiezioni a farvi, le può 
svoli;ere nell'occasione io cui verrà in discussione l'ar 
ticolo medesimo. 
Presidente. Se non sunvi opposizioni alla proposta 

del Senalore Farina si pnlrebbe leg~cre la Conven 
zione la quale è breve, e prescindere dalla follura dello 
Slalulo, che è la pJrle più lunga. 

Chi è <li questo ~vviso sor~a. 
(Approvalo) 
Si dii dunque lc~tura della convenzione, cosi con- 

cepit~. 
CONVE:SZIO:SE 

Per la (ormuzione della Ba11ca d'Italia. 
L'anno 1865, e questo di undici ottobre, in Fi 

renze; 
Fra i Ministri delle finanze e di agricoltura indu- • 

stria e commercio, conlraenti in nome dello Stato, e 
La llanca nazionale avente attualmente la sua sede 

centrale in Firenze, rappresentala dJi signori Commen 
datori Carlo Domb1·ini, Commendatore Felice l'ìi,;ra, 
cavaliere Giulio Bellin1.a0hi e cavaliere Antonio Rossi, 
come da poteri loro conferiti dal Consiglio superiore 
èon la 1lelihera7.ione dcl di 13 dicembre 186-1, debita 
mente aulorizzalo a trallare e concludere la fusiune 
dall'adunanza gl'.nerale degli azionisti del di 22 ~iu· 
gno 1864. . ' 

La Banca nazionale toscana rappresenlala dai si 
gnori cav;11iere Cesare Conii e cavaliere avvocato Giu 
srppc Senadio, co·ue da poteri loro conferili dal Con 
siglio superiore nr.ll'ailunanza Jcl 5 agosto 1865, de 
bitamente autorizzato o trallare e concludere la fu 
sione dalle adunanze generali degli azionisti lenule in 
Firenze e Livorno il 9 e H febbraio 1865. 

É stato convenuto e stipulalo quanto appresso: 
Art .• i. 

La Banca nazionale avente allualmcnle sede cen 
trale a Firenze e la Banca nazionale Toscana si di 
chiarano fuse insieme per formare la IJanca d'Italia 
ai palli e condizioni risullanli tlallo Statuto unilo alla 
presente e da lato da Torino i 1 marzo 1865, salvo al 
l"articulo ()2 01·e ulle parole < 1 gennaio 18116 :t si so 
stituiscono quelle ( 1 rcbbraio 1866. J 

Art. 2. 
La presente Convenzione dovrà essere approvata come 

di legge. 
·~ I r. l I 

. . 
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Falla la presente per triplo originale alla presenza 
delle parti e di due testimoni, che insieme ad esse la 
sottoscrivono- 

Il Minislro delle finan:e, 
firmato : Qu1~TI:"(O SELLA, 

Il Ministre di aydcoltara e commercio, 
firmato: Lu1G1 TonF.LLJ. 

Per la Banca nazionale avente sede centrale in Fi 
renze, 
firmati: Bombrini, F. Nigra, -A. Rossi, G. Bellinzaghi. 

Per la Banca nazionale toscana, firmati: Cesare 
Conti, avvocato Giuseppe Servadio, 

firmali: avv, Adriano Mari testimonio, Teodoro Al 
Iumo testimonio. 

Presidente. È aperta la discussione gt•nerale su 
questo progetto di legge. 

Senatore Farina, Beliuore. L'Ufflcio Centrale avrebbe 
a proporre un ordine del giorno. Se però taluno dlii 
Senatori ha qualche opposizione generica a fare sulla 
discussione generale, io mi riserverei di parlare dopo, 
ma ben inteso prima dea' approvazione di questa 
legge. 

_ Se poi non vi ha chi intenda prendere la parola 
nella discussione gen~rale, in allora indici.e· ei celere 
mente i motivi per i quali l'Ufficio Centrale crede do 
ver proporre il suo ordine del giorno. 
Presidente. Nessuno domandandola parola sulla di 

scussione generale, il signor relatore Senatore Farina 
ha facoltà di parlare. 

Senatore Farina, Relatore, Come risulta dall'aspo 
sizione falla nella relazione dell'Ufficio Centrale, il 
presente progetto di legge diversifica dal precedente 
che ottenne l'approvazione dcl Senato, specialmente 
sopra di un punto. • 

Quesro punto consiste nell'affidare la nomina del 
direllore generale, o Governalore che dire si· voglia, 
de: la Il anca, piuttosto al Governo, che ai rappresentanti 
degli azionisti della Banca medesima. I motivi che 
determinarono il Governo ad acconsentire a questo 
cambiamenlo, sono riferiti per disteso nella relazione 
che abbiamo avuto l'onore di sottoporre al Senato. 

Io non insisterò quindi sopra i motivi stessi; sola 
mente indicherò una circostanza che determinò l'Ufflcio 
Centrale a proporre l'ordine dcl giorno del qusle durò 
or ora lettura. 

Quesla circostanza con~iste 'nella varietà delle frasi 
adoperate in due degli articoli dello Statuto -che ri 
flettono la sorvegtianaa che il Governo deve esercitare 
per mezzo del suo rappresentante, il censore governativo 
sulle deliberazioni, provvedimenti ed operazioni della 
Banca. Le differenti espressioni che erano state 
adottale in due diversi orticoli, cioè nell'articolo G7 
e nel it, potevano, da chi nou avesse rettamente in 
urpretato lo spirito della. legge, essere credute tali che 
togliessero al Governo la facoltà di sospendere 10 ope 
razioni della Banca ogni qualvolta queste fossero state 
riconosciute contrarie o alla legge o agli Statuti, o agli 
interessi generali dello Staio. 

l 1 ~ - 

Sicuramente quest'interpretazione sarebbe stai~ del 
tutto erronea; ma ad escluderla completamente si è 
formulato l'ordine del giorno che abbiamo l'onore di 
proporre all'apprornzioRe'1fcl Senato, perchè meglio con 
stala il senso delle parole della legge la quale ap- 

. prova lo Statuto della Banca nazionale. 
Esso è ilei tenore seguente: 
• li Senato, dichiarande- di vincolare l'approvazione 

dell'articolo 3 della legge sottoposta alle sue delibe 
razioni, alla condizione che nel Dec·reto col quale 
verrà determinato il modo di esercitare sopra la Banca 
d'Italia la vigilanza stipulata fra il Governo ed i rap 
presentanti della Banca nazionale e toscana coll'arti 
colo 67 dolio Statuto, si compreudand altresì le norme 

. per sospendere, od impedire, secondo la gravità dei 
casi, le operazioni della Banca che vengano riputate 
contrarie ~gli Statuti, ai regolamenti dulla Banca, od 
ngli interessi dello Stato, quando anche tali opera 
zioni non gipendano dalle deliberazioni contemplate 
nell'articolo 71 dello Sia Lu lo• medesimo, passa all'or 
dine del giorno. > 

Come vede 11 Senato, questa disposizione non fa 
che dare una norma più certa " precisa al modo 
col quale deve esercitarsi la sorv-p.lianza dello Slato 
onJe riesca efficace e veramente atta a cons~guire lo 
scupo pel quale la sorvei;lianza viene stabilita. Esso 
quindi non è che una specie, p~r cosi dire, d'inter 
pretazione autentica, e come tale mi pare che possa 
essere dal Senato fa\'brevolmente accolto. 

Spero che anche il signor Ministro non avrà diffi 
coltà di accettare quest'ordine del giorno. 
Ministro delle 1lnanze. Il Ministero non ba diC 

ficollà di a~cettare quest'ordine del giorno. È bene in 
teso che il Governo deve ingerirsi il meno possibile 
nelle operazioni, specialmente private, di uno stabili 
mento di credito, poichè una soverchia ingerenza go 
vernativa nuocerebbe al credilo di esso e ne pr~giudi· 
cherebbe il buon andamento. Ma quando veramente 
tr11ltisi di operazioni, le quali come dice l'ordine del 
giorno fossero contrarie agli Statuti ed ai regolamenti 
della Ilanca o contrarii agli interessi dello Stato, il 
Governo è disposto ad entrare nelle vedute dell'Uf 
ficio Centrale,e sollo questo punto di visla accetta l'or 
dine del giorno. 

Senatore Farina, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Il sisnor Relatore ha !a parola. · 
Senatore Farina. L'Ufficio Centrale oderis.ce pie- 

namente agli schiarimenti dati dal si~nor ~linistro. 
Non è per ingerirsi nella gestione della Banca che 

si è proposto l'ordine del giorno, ma semplicemente 
per poter avere la facoltà d'impedire atti che possano 
riescire contrarii alle leggi, e agli statuti, o nocivi a 
gli interessi dello Stato, quando per avventura questi • 
ntti si commettessero. Del resto è sperabile che ·non 
verrà mai il caso di servirsi di questa facolln, e si·è 
proposto ciò per mera cautela. 
!'residente. Sti ne~suno domanda la parola pas 

seri> alla lettura degli articoli. 
-.-. t . 
\ . ; 
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' Art. 1. È convertito in legge il Regio Decretg dcl 
23 ottobre 186:!, N. 2585, per coi fu approvata la 
Conve!l'Zione in data t1 ottobre t805, fra i Ministri 
delle finanze e di agricoltura, industria e commercio 
e la Banca nazionale nenie attualmente la sede cen 
trale in Firenze e la Banca nazionale toscana per la 
fusione <li queste due Banche, e la formazione della 
Banca d'Italia, > 

È aperta la discussione su questo articolo. 
Senatore Farlna, Relatore. Domanderei la parola 

per un'osservazione d'ordine. Mf pare che prima di 
mettere in votazione l'articolo 1. si dovrebbe porre ai 
voti l'ordine dcl giorno proposto, perchè riguarda l'ap 
provazione della legge in genere. 
Presidente. Avevo in animo di mettere in votazione 

l'ordine del giorno alla fine della discussione sulla 
legge. Per/> se credono ... 

Senatore Sclaloja. Siccome la discussione generale 
è chiusa, e l'ordine del giorno si riferisce più special 
mente all'articolo 3, cosi, prima di proporre l'appro 
vazione dell'articolo 3 al Senato, parmi che si possa I 
proporre quella dell'ordine del giorno. 
Presidente. Metto per ora ai voti l'articolo t; chi 

lo approva si alzi. 
(Approvato.) 
' Art. ~. I contraffattori o falsificatori di· biglietti 

della Banca d'Italia, e coloro che scientemente intro 
ducessero o· facessero uso di biglietti contraffatti o fal 
sifica~i, incorreranno nelle pene stabilite dalle leggi 
penala contro coloro che fabbricano false monete d'oro 
e di -argento del Regno, o fanno scientemente uso delle 
medesime. 
Senatore De Eaìco. Prego il Senato a permettermi 

di fare alcune brevissime osservazioni sulla compila 
zione <li questo art. 2 del progetto di legge. 
Conosce il Senato che nella unificazione legislativa 

che si è fatta nel corso dell'anno, quello che non si 
è. rie~cito ad unificare era quP-110 che più bisognava, 
ci~è 11 ~odi ce penale e la legislazione penale. Per questo 
n_o1 ~bb1amo ancora nel Regno d'Italia tre diverse legisla 
zi_on1. ~elle provincie dell'llalia superiore impera il Co· 
dice penale pubblicato nel Piemonte nel {85\l; lo stesso 
_C~dice, ma con grandi temperamenti e con molte mo 
dificazioni ha impero nelle provincie meridionali; qui, 
nelle provincie toscane impera per contrario l'antico 
Codice penale toscano. 

Non accade dire nè le cacioni nè ••)'inconvenienti 
di " ' e 1 que:;ta anomalia, che è da sperare che il senno dcl 
Governo e . del Parlamento farà presto cessare. Ma 
q~ello che occorre osservare al presente si è che questa 
d~versilà di legislazioni, questa disformità di disposi 
~~oni ai trova appunto intorno al reato di falsità sia 
b;. monete~ sia di biglietti di banco, o di carte di puh- 
ice creJ1to equivalenti moneta. . 
Io non voglio abusare della indulgenza dcl Senato 

per ~eggere per intero le disposizioni dei due Codici 
:lati ve a questa materia, e per fare il raffronto. delle 
ue legislazioni. Ma basta scorrerle appena per vedere 

quanto sia diverso il sistema, diverse le definizioni, 
diverse le sanzioni penali stabilite nei due Codici 
rispetto alla materia <li cui è discorso. Basta ricordare 
che laddove nel Codice penale dcl 1859 che impera · 
già in tre quarte parti d'Ila lia, la contraffazione delle 
monete d'oro o d'argento <li regio conio è punita con 
la pena invariabile <li vent'anni di lavori forzati, é la 
contraffazione o falsificazione delle carte di pubblico 
credito equivalenti a moneta è punita con la pena <lei 
lavori forzali da 10 a i5 anni; a tenore del Codice 
penale toscano la contraffazione delle monete d'oro e di 
argento, cui in quel Codice è assimilata la contraffa· 
sione delle carte pubbliche di credilo, è punita con la 
pena da sei a diciotto mesi, e nei casi più gravi con 
la casa di forza da tre a dieci anni, se non è stata 
seguita da tentativo di spenclimcnto; e col carcere da 
diciotto mesi a tre anni, e nei casi gravissimi con la 
casa di forza da cinque a quindici anni se la contraf 
fazione è staia seguita <la speudirnento effettivo della 
moneta o della carta pubblica di credito contraffatta 
o alterata. Nè minori sono le differenze nelle pene 
statuite per l'alterazione della moneta o della carta di 
credilo pubblico e per coloro che introducessero dal 
l'estero o scientemente spendessero' monete o carte pub 
bliche di credito contraffalle o falsificate. 
Io prego il Ser.ato 1 leggere specialmente gli arti· 

coli 319 a 33t del Codice penale dcl -185\l, e gli ar 
ticoli ~22 e ~35 dcl Codice penale toscano per rimaner 
convinto della differenza grandissima che esiste fra le 
due lcgislaeioni, • 

Ora," in questa condizione di cose, esaminiamo l'ar 
ticolo 2 del progetto di legge. 
Quest'art. 2 dice cosi: . 
e: I contrallattori o falsificatori di biglietti della 

e: Danca d'Italia, e coloro che scientemente introdu 
, • cessero dall'estero o facessero uso di biglietti con 
' traffatti o falsificali incorrono nelle pene stabilite 
c: dalle leggi penali contro coloro che fabbricano false 
« moneto d'oro o di argento dcl Regno, o fanno scien 
« temente uso - delle medesime. > 
llla qui sorge una prima difficoltà: di quali leggi pe 

nali s'intende parlare! Dcl Codice penale dcl {859 che 
ha impero nell'Italia superiore e meridionale, o dcl 
Codice penale toscano che ha impero qui, dove 1i di 
scute, dove si vole la presente legge? Ci/> non è ~pie 
galo nella legge: eppure in una materia di tanta im 
portanza non parmi che dovreLbe rimanere incerta e 
soggetta a disputazioni la determinazione della legge 
penale che s'intende stabilire. 

Ma io lo comprendo, signori ; si dirà, è della legge 
penale del luogo ove il reato si commette che s'intende 
parlare. Ed io convengo che se la questione sorgesse, 
non altrimenti che cosi vorrebbe essere risoluta. Donde 
seguireLbe che se la contratrazione o la falsificazione 
dei biglietti della Ilanca, ovvero la intro<luzione e lo 
spendimento di biglietti toRlraffatti o alterali siano 
slali fatti I Torino, • Genova, a Napoli, a Milano, ove 
ha impero il Ccldice penale del 1859, il colpevole sa- 
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rebbe punito con le pene stabilile da questo Codice: 
se per l'opposto il reato medesimo sia stato commesso 
nelle provincie toscane, sarà punito secondo le dispo 
sizioni del Codice penale toscano. 

~fa se è cosi, signori, che deve.intendersi l'articolo, 
la questione mi pare più che di locuzione, di sistema. 
E per fermo,·. signori, se l'oggetto della presente lesge 
è quello di fondere insieme la Banca Nazionale e la 
Banca toscana e di farne un istituto di credito comune. 
a lulla Italia col nome di Banca d'Italia, è per avven 
tura giusta e prudente cosa affidare la guarentigia della 
verità e del crediti> de'biglieui di questa Banca a di· 
sposiaioni e sanzioni di leggi tanto diverse? È egli 
possibile l'ammellcre che nello 'stesso Regno e per un 
medesimo istituto di credito, se alcuno contraffaccia o 
falsifichi i biglietti della Banca a Napoli, a Torino, a 
Milano, per questo solo fatto sia punito con venti anni 
di lavori forzati; e se commeua lo stesso reato in 
Toscana, a Firenze ove è la sede centrale della Banca, 
non possa esser punito che con I 1 pena dP.I carcere 
da une. a diciotto mesi, o tutto al più della casa di 
forza da uno a dicci anni, se si tratta di semplice con 
tralTazione; e con la pena del carcere da diciotto mesi 
a tre anni e nei casi gravissimi còn la casa di forza 

• da cinque anui a quindici, se la conlralTazione è staia 
susseguila dall'uso e dallo spendimento de] · biglietti 
eontraflatti o falsificali 't E caso più grave ancora: è 
egli possibile l'ammettere c4p se alcuno, senza intel 
ligcnza coi falsificatori, introduca e spenda in altre parli 
dcl Regno che aon sia in Toscana, biglietti della Banca 
eontraflatti o falsificali, fosse punito con la reeluslonn 
o anche con i lavori forzali, se poi l'introduca e li 
spenda in Toscana, à Firenze, non possa esser punito 
che con la pena del carcere, ai termini dell'articolo 
23.{. dcl Codice Toscano? Sarebbe questa giustizia? sa 
rebbe senno e prudenza politica a garentire efficace 
mente il credilo e la sincerità dei biglieui della Banca 
d'Italia? E cosa mai si farebbe nel caso in cui la fal 
sificazione de' biglietti avesse luogo in una provincia 
d'Italia, l'uso di essi in Toscana, dietro .I'intelligenza 
e concerto coi falsificatori? ovvero nel caso in cui la 
conlralTazione avesse luogo in Toscana, e l'uso dei 
biglietti contraila uì in altra provincia italiana? La legge 
in questi casi dichiara che colui che di concerto con 
l"autore della contraffazione o alterazione spende la 
moneta o il biglietto della Banca contraffallo o Ialsìfl 
calo sia punito con la stessa pena statuita per la con 
traflazione o alterazione della moneta. Ora se questi 

· due reati sono commessi in luoghi diversi, e se in 
questi luoghi imperano legislazioni diverse, quale delle 
due contrarie pene sarà applicala al colpevole? In ve 
rità sarebbe difficile definirlo. 

Yoi dunque lo vedete, signori, in questa materia più 
che in ogni altra non può rimanere disformità nella 
legislazione penale. 

Se nella legge di cui è discussione non si fosse in: 
tromesso alcuno atticolo, alcuna disposizione concer 
nente la punizione de' reali di falsità de' biglietti di 
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Danca, la disformità delle legislazioni esistenti sarebbe 
staio un inconveniente, ma un inconveniente che non 
avrebbe potuto ripararsi per non introdurre una dis 
cussione di Codice penale nella discussione di una 
legge di banca. :\la quando si è credulo introdurre nella 
presente legge una disposizione speciale per la punizione 
delle falsità dei blglietti della Banca, a me pare che sia 
giusta e regolare cosa cogliere questa oceasioue per 
unificare almeno questa p~rle della legislazione penale, 
affinchè ordinala con la presente legge l'unità" della 
Banca per tutta Italia, ne sieno ancora uniforrn.ments 
per lolla Italia tutelati e guarentiti i biglieui di credito. 

La difficoltà potrebbe nascere soltanto, signori, nel 
definire quale delle due diverse legislazioni sia da 
preferire. Ma ove si rifletta che il Codice del {8;;'.) è 
già in vi gore odia maggior parte d'Italia; che esso con-: 
tiene una sezione speciale che riflclle appunto quella 
di cui si occupa l'art. 2 della presente legge, cioè la 
falsità delle cedole ed obbligazioni dello Stato ed altre 
carie di pubblico credito equivatmli monete; e che le di 
spo>izioni comprese negli articoli di questa sezione sono . 
pili sempliçi e di facile applicazione, sopratutto nei giu 
<li:r.i per i;iurali che è ormai il sistema comune dci giu 
dizi penali in llali.i; io per me credo che si possa 
senza difficoltà convenire che la miglior cosa a fare pel 
momento sardi be questa; che larticolo 2 della leg:;e 
in discussione se 11e timella piuttosto alle correlative 
disposizioni del Codice del 185'.), auzicliè a quelle del 
Codice toscano. Non è l)ià che io reputi le prime più 
pcrfelle di q11esle ultime. Credo pi.r coulrario che nel 
Codice toscano vi siano precipuamente in ,questa ma 
teria talune distinzioni mollo sagi;e, e da poter servire 
di e.~empio io una revisione del Codice penale. Ma pre 
ferisco il Codice del 18;;'.l per le ragioni delle: la mag 
gior estensione d'impero che ha sià quel Codice in 
Italia; la maggior semplicilà delle sue disposizwni. 

lo quindi proporrei come emendamento all'arlicolo 2, 
che invece di riferirsi questo alle leggi penali iii ge 
nerate, si riferisca e si ri11orti espressa men le agli articoli 
del Codice dcl . tS;;'.) che riflellono la materia delle fal 
si là delle carte di pubblico credilo equivalenti monete, 
fra le quali vogliono certamente andar compre~i i bi 
glielli dclJa Danca, estendendo questi articoli a l!!lla 
l'llalia. 

L'articolo 2 allora potrebbe essere compilalo nei se 
guenti termini: 

e Fino alla pubblicazione d~l Codice penale del Regno 
e d"Italia i conlralTdllori e falsificatori dei biglielli della 
e Banca d'Italia e coloro chescienlemente in\roducessero 
• dall'estero o facessero uso di biglietti contraffatti o fal 
c sificali incorreranno nelle pene stabilite dagli articoli 
e 3:?'.) e 331 dcl Codice penale del 20 novembre 1859 
e contra i conlralTallori o falsicatori delle cedole o ob 
• bligazioni dello Slato, o altre carte di Credilo pubblico 
e equivalenti a monete, e contro coloro che scientemente 
•abbiano introdotto nel regno o fallo uso di delle 
'e carle e contralTalle o falsificate. 

e Gli ari. 3:?\J e 33t dd Codice penale dcl 20 no- 
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< vembre 1859" saranno perciò pubblicali in appendice 
<alla presente legge, , 

Ove ~neslo _arlicolo venisse approvalo, Signori, si a 
vrebbe 11 doppio vanta~gio: tli unificare la legislazione 
penale, almeno in questa parte di comune ed univer 
sa_le interP.sse: di togliere qualunque dubbiezza o que 
sll?ne che potrebbe nascere dalla compilazione dell'art. 2 
n~1 termini in cui ora si trova. Io spero quindi che l'Uni· 
c10 Centrale ed il· Ministero vogliano accettare questo 
emenda111ento e che il Senato' vorrà approvarlo. 
Presidente. li signor Senatore De Falco propone 

una nuova redazione dell'articolo 2 cosi compilata: 
(Vedi sopra) 
Senatori! Scialoia. Domando la parola. 
Presidonte. Ila la parola. 
Senalore Scialoia. t'Ufficio Centrale domanderebhe 

la comunicazione di questo emendamento per medi- 
larlo un istante, , 
(I membri d.ell'Ufficio Centrale, il Ministro di fi 

nanza, quello di agricoltura e commercio ed altri Se 
natori conferiscono insieme lungamente.) 

Senatore Farina, Belator«, Domando la parola. 
· Presidente. Il Senatore Farina ha facoltà di 
parlare. 

Senatore Farina, Relatore. L'emendamento proposto 
dall'onorevole preopinante ha per iscopo d'introdurre due 
v?riazioni profondissime nella let-:ge; l'una di queste va 
riazioni consiste nell'unificare le leggi repressive che 
hanno trailo alla Ialsiflcazione dei biglietti di Banca. L'o 
norevole preopiftante ha giustamente accennato allo scon 
cio eh". si trova nel vedere lo stesso fallo delittuoso colpito 
da pene diverse a seconda del luogo ove il reato fu com 
messo. 

Esso ha altresl accennalo alla difficoltà dei contrasti 
che potrebbero sorgere pprdeterminare quale delle lr.l!'gi 
deliba snplicarsi in questo raso al reo; ma mentre egli 
ha fallo i;:iuslamente rilevare quest'inconveniente, non 
ha però limitalo il suo emendamento a far scomparire 
quegli inconvenienti che nascono dalla disparità delle 
leggi repressive nei vari paesi dello Stato, ma ezian 
dio estese il suo em1-ndamento ad no punto che cam 
bia il sistema della legge 'preesistente. 
La legge preesistente e quella proposta ora <lai Mi 

nistero stabiliscono che le leggi penali che si appliche 
ranno ai falsificatori dei higlieui di Banca, son quelle 
stesse che si applicano a coloro che fabbricano false 
monete d'oro o d'argento dcl Regno o fanno simil 
mente uso delle ·medesime.· 

L'emendamento invece dcli' onorevole preopinanto 
stabilirebbe che le pene da applicarsi non siano quelle 
che si applicano a coloro che fabbricano e mellono 
s~ientemenle in corso monete falsificate , ma quelle 
sibbeoe che si 'applicano a .chi falsifica cellule o titoli 
del Debito pubblico dello Stato. 

Ora questa diversità è gravissima perehè introduce 
un sistema di punieione non solamente di una gravità 
diversa' ma eziandio rello da norme differenti' come 
è naturale , poichè le cedole di credilo pubblico non 
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hanno quéllo stesso corso, nè fungono a quello stesso 
ufficio cui servono i biglietti di banca. La somiglianza 
pertanto che corre fra gli uffici che fungono il biglietto 
di Banca, e le varie monete, cioè di servire di inter 
medio, di mezzo per conchiudere le abituali contratta 
zioni della "lita, persuadono l'Ufficio Centrale che sia 
conveniente bensl ùi accettare le modificazioni che 
hanno tratto ed unificare le legislazioni dello Stato 'su 
questo punto, ma che non è del pari conveniente di 
applicare ai hi~lietti di Banca le lcf!'gi che concernono 
la falsiflcazieue delle cedole dello Stato, meglio sem 
brando applicarvi le leggi che concernono la falsifica 
zione delle moneto dello Stato. Quintli è che accet 
tando tutto quella parie dell'emendamento la quale si 
riferisce all'uniflcazione della legge, l'Ufficio Centrale 
non sarebbe egualmente disposto ad aecettare la mo 
dificazione la quale si riferisce a pareggiare la falsi-· 
ficazione dei biglietti di Banca alla falsificazione dei · 
titoli di Debito pubblico, ma bcnsl a tener fermo il 
progello di legge antico il quale pare:;giava questi fal 
sific.1tori ai falsificalori delle monete metalliche dello 
Stato. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Senatore Scialoja. Domando la parole. 
Presidente. La parola spella prima al ~linislro cli 

Agricoltura e Commercio, poi la darò successivamente 
al Senatore Poggi e al Senatore Scialoia. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. La cedo 

al Scnalore Poi;gi, salvo a parlar dopo. 
Senatori! Poggi. Avendo sentito clie l'Ufficio Centrale 

h:t accettato una parte dell'emendamcnlo proposto dal 
l'onorevole Senatore De-Falco, io mi farò lecito di chie· 
ùere alcuni schiarimenti all'Ufficio medesimo, per sa 
pere se è slato in gratlo nel breve tempo in cui ha 
esaminato l'emcntlamento di prendere cognizion& dei;li 
articoli delle diverse lrggi pPnali che si vorrebbero 
unificare. Siccome l'art. 2 di.!1iara tli parificare la 
contraffazione e la falsificazione dei biglietti <li Jlanca 
alla fohbric:i?.iooe ùdle false monete eJ olla espansione 
ddle. medesime, cosi hisognerelohe s~1wre se adollando, 
come si propone, le di:;vosizioni di kgi;e contenute 
nel Codice p<'nale dcl 1859 per tulio il l\cgno, e quindi 
anche per la Toscana in cui vige sempre il Co~~ice 
penale toscano, non eccatlcsse un grave inconrnnicnte. 
L'Ufficio Centrale può avere portalo come sembra la 
sua allenzionc sul Codice del 1859, ma non credo sia 
stato in tempo acl esaminare il Codice toscano. 

Ora se si stabilisse che la falsilìc.1zione di questi 
biglietti debba essere punita in lullo il lki;no con le 
pene portale dagli articoli del Codire penale del 18:J9, 
i quali dichiarano di parificare la fol.sificazione dei bi· 
glietti di Danca alla falsilìcazione delle monete, ne po 
trebbe accadere che in Toscana, ove il dcliClo di falsa 
moneta è punito con pena diversa e più mite di quella 
sancita dal Codice sardo del 59 , noi vedremmo ap 
plirate sempre in Toscana la legge propria per la pu 
nizione dcl reato di falsa moneta, e lu legi;e c&mune 
per la contrnffozione e la falsificazione dei biglietti. 

(. \ . 
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Ma siccome l'ari. ~ della presente legge dice che la 
pena della falsità dci biglieni è pari a quella della falsa 
moneta, noi vedremmo invece con la modificazione pro po 
sui ed accettata dall'Uflìcio Cenlrale stabilita una diver 
si la irrazionale tra queste due pene in. Toscana. Don· 
que dlmandcrei se non fosse opportuno d'avere sotto 
gli occhi le disposizioni del Codice penale loscauo; 
giacchè se vi deve essere una pena eguale in tutto il 
Regno per la contraffazione dei biglietti di Banca, bi- - 
sognerà che questa eguaglianza si verifichi anche per 
la falsa moneta, la quale non può essere maggiore in 
un luogo e minore in un altro. Credo quindi che prima 
di accettare a dirittura quell'emendamento sia opportune 
di prendere in minuto esame gli articoli dei due Codici 
ed esaminarli anche fuori di questo recinto, per evi 
tare conseguenze dannose ed inconvenienti spiacevoli. 
Ministro d'Agricoltura e Commercio. Ho chie 

sto la parola perchè forse verrò a conclusioni che 
metteranno per un momento d'accordo gli onorevoli 
preopinanti, La prima impressione che mi fece la pro 
posta· di trasportare qui su due piedi uno o più arti 
coli d'un Codice p1>r inserirli in un altro, perchè in 
sostanza noi veniamo a cambiare anche il Codice To 
scano, si è quella che è cosa gravissima e può avere con 
seguenze che è impossibile di tutte poter prevedere; 
perchè chi non sa che un Co.dice è un complesso tulio 
collegalo , che desso ha la ~na giurisprudenza , che 
forma un tulio assieme col Codice stesso? 

D'altra parte vi sono inconvenienti anche l(l'avissimi 
e vennPro s1~iinalati dal primo degli onorevoli Senatori 
che parlò. Questì inconvenienti fra i quali primeggia 
in morfo cosi eminente, quello di avere per uno stesso 
reato un limite di pena che in un paese comincia 1 
cinque mesi e nell'altro 1 iO anni, nello stesso Stato, 
questo inconveniente, dico, eostituisce tale un'enor 
mità che mi faceva propendere ad ar.r.etture quest'emen 
dnmento. Tu!lavolta l'esame fattone io questo breve 
tempo .el condusse già ad una nuova modifìcazione 
della proposta del primo preopinante. L'oratore che ha 
testi\ parlato, il Senatore Poggi, ha provalo maggior· 
mente come convenga soprassedere per un momento 
giacchè egli ha indicati allri inconvenienti "che non 
erano ancora stati notati. 
lo quindi, in affare di tanta importanza, come si è 

quello pet quale. Si devono applicare" pene gravissime, 
e ritenuto che non vi è urgenza di prendere oggi una 
decisione definitiva, propenderei per soprassedere. 

L'Ufficio Centrale, che è già ben addentro nello ·· 
studio della proposta legga, può nel tempo che cre 
derà prendere in considerazione le osservazioni dcl 
primo preopinante come quelle del secondo, e 'potrà 
domani, o quando stimerà meglio, proporci l'emenda 
mento, il quale verrà pienamente giustificato dalle 
persone cotanto intelligenti che seggono al banco del . 
dell'Illflcio stesso, e noi voteremo con piena cogni 
zione di causa. 
lo quindi propongo il rinvio di questo articolo ai- 

l'Ufficio Centrale onde ne abbia a riferire domani, o 
quando crederà meglio il Senato. 
·Presidente. La parola è al Senatore Scialoia. 
Senatore Sclalola. Anche nell'ipotesi che voglia 

soprassedersi, io credo necessario che cominCiamo 
dall'intenderci sulla questione della quale si vorrà ri 
mandare l'esame all'Ufficio Centrale, ed è per ciò che 
io non credo inutile il sottoporré alcune brevi esser 
vazioni al Senato. 

Presentemente vi è una legge che, approvando ·!lii 
Statuti della Banca della Nazionale, la quale già e 
stende le sue operazioni sulla inlera superficie dcl Re 
gno d'Italia, compresa la Toscana, punisce i falsifìcÌ- 
lori de'suoi biglietti. • . 
In questa legge ora vigente è una disposizione che 

fu trascritta nell'articolo 2 del disegno di legge sollo 
posto alla vostra discussione, che dice: 

• I contralfallori o falsificatori di bii;lietti della 
• Banca d'Italia e coloro che scienleme11te introdu- 
• cessero dall'estero o facessero uso di biglietti con- 
• lratJatti o falsificati, incorreranno nelle pene stabi-. 
• lite dalle leggi penali contro coloro che fabbricano 
• false monete d'oro o d'argento del regno o fanno 
• scientemente uso delle medesime. , 
Sicchè presentemente se a Torino ... 
Senatore De Falco. Domando la parola. 
Senatore Sclaloia ••. un falsificatore faLbrica un bi· 

gliello di Banca, sarà punito con l'applicazione degli 
articoli che si leg1;ono nel C11rlice penale che colà vine " . e che è qul'ilo a11punlo dd i85!l. 

Se un altro individuo falsifica un bigliello di Banca 
in Napoli, gli sarà applicalo il medesimo Codir.e, sotto 
un'allra denominazione soltanto, poichè i medt•3imi ar 
ticoli, che sono nel Codice del i859, furono riprotlolti 
in quello pubblicato in N3poli con poche modifica 
zioni introJottevi in altri articoli, e non in quelli della 
suhbiella ma Ieri a. 

Se poi un terzo individuo fabbricasse un bigliello 
falso in Toscana, dove presentemente è una sede della 
banca naziollale, sarebbe punito non colle stesse pene 
commin~te dal Codice del t85!), ma con quelle che 
le leggi penali vigenli in Toscana minacciano contro 
il falsilìcalore di monete d'oro e d'argento. Perocchè, 
siccome bo dello, sta la le11i;e che a'falsilìcatori di bi· 
glietli della Banca rende applicabili le stesse pene 
che sono d~lla legae comminale contro i falsificatori 
di. monete d'oro e d'argenlo. 

Il vo~tro Ufficio Centrale . acceltantio dunque una 
parie sola dell'emendamento che si è proposto, non 
inlenJe mutare in nulla l'articolo ~ dcl disegno di 
legge; non intende cambiare in nulla il dirillo attnale 
che regola la falsificazione de' vi~Jieui di Banca. Vuole 
che i bi;;lielli sieno equiparati alle monete e che la 
falsificazione dei bigliclli sia pcrfe1t11mente punita come 
quella delle inonele. Solo considerando che in Italia 
vi sono due Codici diversi intorno alla falsificazione . 
delle monete, due diverse disposi2ioni penali, una vi· 
gente in lulla quanta llalia, meno la Toscana, e !'al- 
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tra in Toscana soltanto, vuole che 
1 
sparisca questa di 

versità, e che nel caso in cui i biglietti di Banca siano 
falsificali in Toscana, venga applicata a' falsificatori la 
stessa pena che oggi è loro applicata nella rimanente 
Italia, ' . 
. Per raggiungere dunque codesto scopo, si vorrebbe 

dire_ che quegli articoli, i quali nel Codice del {859 
puniscono le falsificazioni delle monele d'oro e di ar 
gento, e che sono in vigore nel resto dcl regno d'I 
talia, &iano applieabìll anche in Toscana ai falsifica· 
tori di biglietti di Banca, 

Ora se il Senato mel permelle leggerò questi arti· 
coli. ' 

Eccoli: • 
« Cliiunqlie avrà fabbricato falsa moneta d'oro o lii 

agente • - perciò chiunque avrà fabbricato falsi bi 
glìeui di Banca - contraffacendo quella di regio co-' 
010 - contraffacendo quella della Banca d'llalia - 
sarà punito col maximum dei Javo'ri forzati a tempo. , 

Art. 351. La 111ma sovra stabilita diminuerà d1 un· 
grado se i colpevoli avessero soltanto dato principio a 
fabbricare monete false , - e qui s'intende sostltuito 
fa}si biglietti di Banco 

« ArL. 332. Chiunque con intelligenza coi falsifica tori di 
monete di regio conio o di conio sÌrnnicro avrà coo 
perato ad introdurre tali monete nei regi Stati; o a 
metterle ivi in corso, s:irà ponilo come se fosse autore di 
fabbricazione o di alterazione commessa nei regi Stati. , 

Questo articolo è anche applicabile ai biglietti di 
llan~a che possono essere falsificati fuori dello Staio. 

.:Art. 326. Colui che senza alcuna intelligenza coi falsi· 
lìcalori dolosamente introducesse o spendesse nei regi 
Stati monete false od alterale, sarà punito colla reclusio 
ne per un tempo non maggiore di anni '1 o col carcere. 11 

«Art. 321. Colui che avrà ricevuto qualche moneta 
the riconoscerà falsa Il tenuto di consegnarla agli am 
ministratori tielle regie zecche od alle autorità I ocaii, 

• dando loro le indicazioni sulla provenienza della me· 
d:iima sotto pena di pagare il doppio del valore no 
mm~le della moneta, senza che però la somma da pa 
garsa possa mai essere minore di lire 20. , 

Utilissimo articolo per togliere dalla circolazione 
cosi le monete come i biglietti di Banca, i quali se 
pure non fossero spesi da "chi li riconosce falsi, po· 
trebbero rimanere a disposlsione di altra gente che 
potrebbe spenderli più tardi. • 

_e Art. 328. Chiunque fabbricherà o Carà fabbricare o 
scientemente riterrà in casa od altrove conii forme . , . , 
crogiuoli, macchine od altri istrumenti atti 1 fabbri 
care false monete sarà, per questo solo fatto, punito 
colla reclusione estensibile ad anni sette. 

« Sono però eccettuati da questa disposizione quegli 
orefi · d e . ici o altre persone alle quali per uso della loro arte, 
scumza ~professione, detti istrumenti fossero necessarii, > 
. Quesll sono gli arti coli di legge che oggi in tulla Ila· 
lia,. men? I~ Toscana, sono applicati ai casi di falsifi 
cazione da b1glielli di Banca. 

Senatore Pogp;l. Domando la parola. 

12:1 

Senatore De Falco .... Non pare. 
Senatore Scla.Ioja. Il collega che mi interrompe e 

che par dubitare di ciò che ho alTermato, non ha forse no· 
tizia della legge speciale, la quale sancì nel t859 gli Sta· 
Iuli della Ilanca Nazionale che opera in tutta l'Italia, In 
quella lel(~e è precisamente un articolo identico al 
l'art. 2 dcl presente disegno su cui avete a deliberare. 

IQ du111111c ripeto, che oggi in tutta l'Italia, fuori che 
nella Toscana, la falsificazione dei b.glictti di Banca è pu 
nita precisamente cogli articoli che vi ho letti. Solo in 
Toscana sarà punita in mollo diverso pea'chc quelli arti 
ti coli di legge non son richiamati specialmente nella legge 
ehe regola la Banca, e qui in Toscana la legislazione sulle 
falsificazioni ddle monete d"oro e d'argento è diversa. 

Perchè dunquèuna sola e medesima pena sia per l'avve 
nire applicala a tutti i falsificatori di biglielli di Banca, Ti 
si propone non di richiumare in genere nell"art. 2 le leg;;i 
penali chP. puniscono le fabifìcazioni tlclle monele d'oro 
e d'arge1110, per applicarle alln falsificazione dei bigliel!i 
lii Danra, n1a di citare gli articoli dd Codice del 18J9 
sulla fabilicazione delle monete, disponendo altresl che 
sieno puliblicali in Toscana per questo solo elfcllo. 

Quindi io aveva ragione di <lire fin da principio che 
l'Ufficio Centrale accéttando in questi termini l'emenda·· 
mento proposto, non inlendern inlrodurre alcuna sosla:a· 
ziale motlificazione alla proposta del Governo; ma solo 
estendl're alla Toscana la sanzioni! p.-nnle contro la 
fabilìcazione dci bii;lielli tli Banca, che oggi ha vigore 
in tutta l"ltalia, daila Toscana in fuori. 

Senatore Poggi. L'onorevole Senatore Scialoia forse 
non ha bene in leso il dubbio che io all'acciava; pcrchè 
non mi pare abbia risposto opportunamente a quao· 
l'io tliceva. 

Se nun erro parmi che siamo d'accordo lutti nel ri 
teuere che per ordinario nei Codici penali la pena della 
falsificazione dei biglietti lii Banca è parificata alla pena 
della fabbricazione delle false monele. Vi è identità 
ordinariamente di pene; anzi la pena per le folsilìcazioni 
delle monete è quella stessa che è sancita per la 
falsificazione Ilei biglietti di Banca. 
Io intendo bene che si possa tlesiderare, e credo che 

ognuno lo desitleri con molla convenienza, vedere uni 
ficala .... 

Senatore Farina. Domando h paro'a. 
Senatore Poggi ... la kg~e penale per i contr.ill'attori 

dci biglietli <li Banca in tulle le parli del Regno. Ma la 
difficoltà non istà qui. ·1·emel!damenlo ora. soltoposlo 
alle deliberazioni del Senato potrà. non alterare l'econo 
mia della legge, ma le farà anco fare un passo verso 
l'unificazione, i;iacchè colla invocazione degli articoli 
lestè lelli dal Senatore Sciai oja, si verrebbe a stabilire, 
che la contra!Tazi.one dci bi;;lielli sarà punita egualmente 
in tutto le parti ilei Rr.gno, sarit cioè punita con quelli 
articoli Jel Codice penale del t859, i quali ri11uarda 
no la fabbricazione delle false monete. 

)la qui non è tutto. Siccome gli articoli relativi alla 
fabbricaiione della falsa moneta contenuli nel Codice 
penale .loscano non vengono con questo emendamento 

• 
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aboliti in Toscana, ma rimangono in vigore, cosi avre 
mo queslo inconveniente, che i biglietti di Banca con 
trafTaui saranno puniti con una stessa pena in tutto 
il Regno; la fabbricazione della falsa moneta sarà punita 
in Toscana con una pena diversa e minore di quella 
del Codice penale del 1859. 

Se si vuole adottare questo partito, si faccia una 
dispos aione più ampia; si dica, per esempio, che le 
pene. relative alla falsificazione delle monete, e 
alla contraffazione dei biglietti di Banca sancite dal 
Codice penale del i859, si devono estendere a tutto 
quanto il Regno e segnatamente alla Toscana; ed al 
lora la parità tra le due pene che generalmente si os 
serva in tuui i Codici penali si troverà anche in To 
scana. Diversamente accadrà che sarà provvisto in 
questa parte agl'Iuteressi della Banca, ma quando uno in 
Toscana fabbricasse false monete, non sarù punito co 
gli articoli del Codice penale dcl 18fi9, percbè non ha 
falsificato un biglietto, ma sarà punito invece colle 
disposizioni del Codice penale toscano che· rimane in 
vigore. E questo è l'lnconceniente serio che accadrà 
se, volendo adottare. l'emendamento, si fanno nello 
stesso tempo due passi, di adottare cioè .•• 

Senatore SciaJqja Domando la parola. 
Senatore Poggi ••• per tutto il llegno una pena iden 

tica per la fabbricazione della fulsa moneta e per la 
contraffazione dei biglietti di ,panca. 

Credo poi in ogni modo sia opportuno il dare mag 
gior precisione a questo emendamento, e quando l'a 
rremc aott'occbio, potremo forse vedere le diflìcollà 
che ora non si presentano discorrendosi in un campo 
generico. 
Io insisto dunque nella proposta, che mi pareva 

opportunissimi, dell'onorevole Ministro di agricoltura 
e commercio, di rinviare all'Ufficio Centrale l'emenda 
mento. 

Senatore Farina, Relatore. Le osservazioni (dite dal- 
. l'onorevole preopinanle sono certamente di molta gra 
vità; giacchè mentre-nel progetto di legge si arumelle 
la purificazione fra le pene che colpiscono i contrar 
fatori dei biglielli di Banca e i falsificatori delle mo 
nete, è certo che accettando l'emrndamento, come era 
stato precedentemente proposto, noi avremo lo screzio 
che in Toscana mentre si stabilisce il principio gene 
rale della identità delle pene, in Toscana, dico, vi sa 
rebbe una disparità, perchè i contrafTallori dei biglietti 
sarebbero puniti colle pene portale dal Codice del 
1859, mentre i falsilìcatori delle monete sarebberç 
puniti colla legge attualmente vigente in Toscana che 
è mollo più mite. 

Questa disparità è gravissima e in opposizione col 
principio fondamentale della legge, quindi e opportuno 

· che si tolga, In questo seuso l'Utlicio Centrale è di 
avviso che si possa accettare. il rinvio dell'emendamento, 
perehè realmente crede si debbano togliere di mezzo 
le diffico:tà che vennero accennale e che realmente 
esisterebbero se si adottasse l'emendamento come venne 
precedentemente formolato. 

Senatore Scialoja. Dopo l'accettazione del rinvio, 
non avrei ad aggiungere altra considerazione; solamente 
voglio far notare che oggi, trattandosi di una legge par 
ticolare sulla Banca per ciò i:he concerne la fa!silìca 
zione dei biglietti , non potrebbe farsi la proposi 
zione di estendere alla Toscana le leg:;i penali su la fal 
sificazione delle monete senza seguire la via ordinar la 
_segnala dal regolamento. Certamente ogni Senatore puè 
introdurre in Senato la proposta di estendere alla To 
scana la legge penale viljenle nel resto d'Italia cosi 
sulla materia della falsa moneta come su qualunque 
altra materia, ed il medesimo può fare il Govcmo del 
Re: ma non credo che ciò .possa farsi a modo di 
emendamento alla legge che approva gli statuti della 
Banca. 

Senatore Farina, Retatore, A questo riguardo in 
tendo che sia riservalo il giu1lizio dell'Ufficio Centrale, 
e per conseguenza ~che quello del Senato. Non in 
tendo entrare in ailre spiegazioni a questo proposito, 
Presidente. Interrogo il Senato se animelle .a pro 

posta di rinvio all'Ufficio Centrale dell'emendamento 
proposto dal Senatore De-Falco ed accettalo dal Mini 
stero. 

Chi immette questo rinvio s'alzi. 
(Approvalo) 
Resia sospesa per conseguenza la deliberazione sul 

l'art. 2; questo non toglie però che si possa passare 
alla votazione dell'ordine del giorno il quale riguarda 
tutt'altra materia che quella della conlralfaÌioue dei 
bi.,lietli. 

L'ordine del giorno è il seguenle: 
11 Il Senato, dichiarando di vincolare l'approvazione 

dell'art. 3 della legge sottoposta alle sue detiberaeioni, 
alla condizione che nel decreto col quale verrà deter 
miuuto il modo di esercitare sopra la Banca d'Italia la 
vigilanza stipulata fra il Governo èd i rappresentano 
della Banca [';azionale e Toscana coll'art. 61 dello Sta 
tuto, si comprendano altresl le norme per sospendere, • 
ed impedire, secondo la gravità dei casi, le operazioni 
della llanca che veng3no riputate conlrarie agli statuti, 
ai re11olamenli della Banca, ed agli interessi dello Stato, 
quando anche tali operazioni non di11endano dalle de 
liLerazioni contemplate nell'art. 1 I dello .Statuto me 
desimo, passa all'ordine del giorno. > 

È aperta la discussione su 11uesl'ordine del giorno, 
il quale è stato ncccttat'o anche dal Ministero. 

Senatore Sclaloja. Domando la parola. 
J'residente. Ha la parola. 
Senatore Scle.loja. Dopo autorevoli osservazioni che 

a me persona_lmenle sono alale fatte da uno dei nostri 
pili pregiati colleghi, mi pare che sia necessario intro 
durre qualche mutamento, non nella sostanza dell' or 
dine del i;iorno 11roposto dall' [Oìcio Centrale, ma nella 
forma sua: e proprio in quel m~mbro dove dice: e Il 
Senato dichiarando di vincolare l'approvazione dell'ar 
ticolo 3 della le~ge, <:cc. ,. 
l:n' Assembl~a delibcranle non può vincolare il suo 

voto, che deve concorrere col. voto di un'altra Assemblea 

.. .. - . 
~. <. •• 
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deliberante e colla sanzione sovrana a rendere compiuta 
la legge. Il Senato può pigliar allo·, se crede, della pro 
messa falla dal Ministero di introdurre nel regolamento 
la cui compilazione è commessa a lui, quelle disposizioni 
che sono più conformi al sistema in cui lo esorta di en 
trar~ l'ordine del giorno; ma non mi pare che possa con 
v~rhre quell'ordine del giorno in una specie rli condizione 
nsolutiva io modo, che quando la legi:e fosse pervenuta 
nel): ~Ili mo suo stadio e resa esecutiva, .si potesse dai 
terzi 1111pugnare, ove mai il Governo non facesse q111·1lo 
che nell'ordine del giorno si richiede che faccia. Ciò non 
era menomumente nelle intenzioni dell'Ufficio Centrala; 
e perii ad evi lare qualunque interpretazione anche forzala 
che po lesse darsi alle parole che si leggono in principio 
dell'ordine del giorno, si potrebbono loro sostituire que 
ste a_hre :.Il Senato pigliando allo della promessa fai la 
d.al signor Ministro di fare quello che appresso è dello che 
sr vorrebbe eh' "61i facesse, passa all'ordine del giorno. 
Ministro delle finanze. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. - . 
Ministro delle finanze. Se per togliere ogni dif· 

lìcoltà, baslasse In dichiarazione dcl ~linislero di con 
forman.i al desiderio dell'Ufflcìo Cenlrale, e questo a 
sua volta prendesse allo della dichiarazione, il Ministero 
è pronto a farla. 

Senatore Farina, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. • 
Senatore Farina., Relatore. Veramente il relatore 

dell'Vfficio Centrale non aveva da fare altro che proporre 
al_Senal? la formola quale venne deliberala nell'Lfflcio, 
e.in fatti non rete altro. Questo dico per mia giustitlca- 
21one personale. Le osservazioni che sono siate falle sul- 
1' ordine del giorno, confesso che sono di qualche peso. 
Siccome però il signor !llinislro dichiara di cedere al 
volo manifeslalo dall'Ufficio Centrale e che la forma in 
ora proposta è pili semplice e più conforme alle usanze 
parlamentari, conseguentemente, senza andare ad osser 
vare se veramente la formola precedente fosse condan 
nabile, o no, l'Ufficio accetta la proposta che sarebbe 
cosi re.laua: · • 
. " li Senato prendendo allo della dichiarazwne del 

SI~ • .Ministro che nel Decreto col quale verrà deter 
n11na10 il modo di esercitare sopra la Banca d'Italia 
In vigilanza stipulala Cra il Governo cd i rappresen 
lanLi della Banca Xaziouale Toscana coll'art, 67 dello 
SlatuLo, si comprenderanno allresl le norme per sos 
peudere, od impedire, secondo la gravità dci casi, le 
operazioni della Banca che vengano riputnto contrarie 
agli Statuti, ai regolamenti della Banca, ed agli inte 
ri>~si dello St:tto, quando anche tali operazioni non di 
pendano dalle de!iLerazioni contemplale nell'art. 71 
dello Statuto medesimo, passa all'ordine ilei giorno>. 

P, esidente. Rilcgi;o l'ordine dcl giorno come venne 
modificalo dall'Ufficio Centrale d'accordo col 31inistro 
(V. sopra). 
.. Se non vi è alcuno che domandi la parola su quest'or 
dnie dcl giorno, lo mello ai voti; chi l'approva si alzi. 
(Approvato.) 

1 •i~· r. •• 

Approvato l'ordine del giorno, darò lettura dell'ar- 
ticolo 3. · 
( Con reale Decreto sarà ordinalo il modo onde il 

Governo eserciterà la facoltà di vigilare sopra l'ammi 
nislrazione della Banca , conformemenle alle dh.posi· 
zioni conlenule nello statuto sopra indicalo>. 

Se non si domanda la paroln, lo melto ai voti; 
quelli che lo approvano, vogliano sorgere .. 

(Approvalo) · 
Rimanderemo dunque ad allro giorno la discussione 

dell'articolo secondo, cioè qtfnndo s.uà combinato dal- 
l'Ufficio Centrale in allri termini. ~ 

Allora si potrehhe pasaare alla deposizione delle 
schede nell'urna. 
Voci. Vi sono allre JeggL ... 
Ministro delle Finanze. Domando la parola sul- 

1 'ordine della discussione. Se il Senalo mi permelLe, 
auci a rare qnalche osservazione relativamente_ alle 
proposte• dcll'Urlìcio Ccnlrale sulla leg~e intorno ai 
sequestri degli slipen.ti e delle pensioni degli impie 
gati. Amerei esporre fin d'ora quesle osservazioni, 
perchè l'Ufficio Cenlrale possa prenderle in esame e 
riferirne nella· prossima tornata. 
Scnalore Farina. Quesla legr;e è all'ordine del giorno 

e deve venire in disc11ssione. 
Presidente. Se si crede urgente che venga in di- 

scussione io non ho difficollà ...... 
Senatore Farina. Domanllo la parola. 
Presidente. Ha la parola, 
Senatore Farina. Faccio osservare che la stagione 

è assai prossima a certe solennità nelle quali tulli si 
recano alla propri11 fomir;lia, quindi diventa necessità 
di approlìllare più che si può del tempo, e pare con 
veniente che si apra la discussione anche su allri pro 
getti di )pgge i;iacchè yi è ancora nella giornata d'oggi 
un tempo tale di cui si può profillare. 

· Prego perr.iò l'onorevole Presidente a vedere se non 
con\'enga che si apra la discussione sopra un secondo 
progello di legge, giucchè se non ne voliamo nemmeno 
uno, essendo l'altro rimaslo imperfetto, i lavori del 
Senalo progredir.inno assai poco. 
Presidente. Desiderandosi che si rimella in di 

scussione il disegno ùi lei;ge relativo ai sequestri ed 
11lle cessioni dci;li stipendi, domando al signor mini· 
slro se accella questa proposta. 
Ministro delle Finanze. Il pro1rntto di lei;ge che io 

ebbi J"oriore di presentare al Senato è identico a quello 
approvalo dal Senato nella passala Le6islalnra .• Esso è 
cosi concepito: « Le cessioni, ed i sequestri degli sti 
pendi anlcriori alle lei;gi U aprile, e t7 giugno 18!i-i da 
queste leggi vietali, non sortiranno efTello tranne per 
gli arretrali, e per la parte di raia in corso di malu· 
razione al lrmpo della promuli;azione dell'una e del 
l'altra delle accennate leggi, ferma l'autorità della cosa 
giud irata dopo la pubblicazione delle medesime. , 

Nel progetlo dell'Ufficio Centrale alle parole ftrma 
l"at~lorità della cosa giudicala dopo la pubblicazione 
delle leggi medesime, sono sostituite le seguenti ferma 
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l'aulorita della cosa giudicata o transal!a prima della 
pubblicazione iùlla presente legge. 

JI Senato ricorderà che quando ebbe per la prima 
volta ad occuparsi di questo progetto lii legge, si Cece 
lunga discussione circa all'operatività delle le1:n;i abo 
litive dei sequestri rifcribilmenle alla cosa giudicala. 

Fu allora avvertilo che potrebbero esservi giudicati an 
teriori alle leggi dcl t!!ti4 i quali sussistevano benissimo 
fincbè vigevano le disposizioni delle leggi anteriori, ma 
che dovrebbero ritenersi tolti di mezzo per effetto delle so 
praggiuulenuove lc:;i;J cht"llicbiarnrono iusequeslra~ili gli 
stipendi degli impiegali. Questa idea dopo lunga discus 
sioue fu accolla dal Senato tollo stabilire che dovesse 
rimaner ferma J'aulorità della cosa giudicata dopo la 
pubblicazione della legge U aprile e i7 giugno i 864. 
Ora io temerei che le variazioni proposte dalì't, tlìcio Cen 
trale alle parole del progetto: dopo la publilicai:ion~ 
clella kgge medesima lasciassero luogo agii inconve 
nieuti accennali nella discussione che diami .ricor<lava. 
Osserverò allresi che ove si avesse a dichiarare ferma 

non soltanto la cosa giudicCllu ma ben 1111che la· cosa 
tramalla come vropone I'Ltficio Centrale, I. legge ri 
ceverebbe poca o nessuna applicazione e riconoscerebbe 
l'efficacia di quelle stipulazioni che si fossero falle 
contraria men le ai principii da essa stabili ti. 
Io non ho bisogno di indicare agli enorevoli membri 

dell'Unicio Cenlr.ile che sono di me mollo più esperii 
in questa materia, in quanti suo~i, quando fosse la 
sciala uua r .rmola del genere di quella proposta, po 
trebhe venire frodata la lei;:;a. Cill non è certamente 
nell'intenzione degli onorevoli membri dell'Lìucio Cen 
trale; e mi parrebbe perciò conveniente che si avesse 

- ad esaminare se non sia bene accennare nella dizione 
della lesse che debba rimaner ferma l'autorità della "" ' . cosa giudicala pei soli giudizi seguiti dopo la pubbli- 
cazione delle lei;gì del il!6.i. Mi parrebbe altresl con 
reuìente che si avesse in pari tempo ad indagare se 
l'aggiunta della parola 1ra11salla non_ ap~a la. porta_ a~ 
Ineoovenienu che certamente è Jes1dt:110 di tutti d1 
prevenire. Mi limito a queste brevi osservazioni, e trat 
tandosi di materia uu po' delicata nella qua.e già ve 
demmo nella complicala discussione avvenuta nella 
Sessione passata, come male si improvvisi, io verrei 
alla medesima conclusione che fu adottata un momento 
fa per l'altro progetto di lei;ge, e proporrei la sospen 
sione della discussione, al solo scopo di solloporre 
queste brevi considerazioni 111la saviezza degli onore 
voli membri dell'Ufficio Centrale. 

S.-natore Melega.ri. Le consid1•razioni falle dal si- 
11nor ~linislro sono mollo gravi. LTflicio Centrale però 
non essendo in numero, io acccllo solo a nome dei 
membri presenti la proposla falla dal Ministro delle 
finanze. 

Senatore Poggi. Domando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Paggi. Siccome avrei da proporre un e· 

mendamenlo sopra il secondo articolo nd mo1lo che 
è slato a1fo11a10 dall'Ufficio Centrale, emendamenl.o .il 

quale non credo debba incontrare gravi difficollà, cosi 
io cl1iederei di poltfr esporre sin d'ora in che consista 
questo ementlamento, perchè se fosse accettato, allora 
non sarebbe più il caso di discuterlo. allrimenli, e di 
non fare ulteriori rinvii. lo lo le:;:;erei. •. · 
Presidente. Mi permella il signor Senatore Poggi 

di fargli ossenure che allual:nente non essendo in di 
scussione l'articolo del quale intende parlare, non sa- 

- rehbe il caso di proporre per ora emendamenti. In 
tanto, siccome si è proposta la sospen;,ione della leg~e, 
il si;;nor Senalore Poggi può .mellersi in corr.unica 
zione coll'Ufficio Centrale, e forse l'Ufficio stesso po 
trà accogliere qaelle osservazioni ch'ella stimasse fare. 

Ora interrogo il Senato per sapere seammelte la pro 
posta di sospendcro la discussione di questa legge, ar 
tìnchò l'Ufficio Centrale possa rucllersi in comunica 
zione col sign.or Ministro e udire le sue proposte per 
riferirne poi alla pubblica disrussione. Coloro che in 
tentlono ammellcre questa sospen.1oue, •oi;liano alzarsi. 

(La sospensione è approvala.) 
Pregherei i signori Senatori a vol1·r preparare lescherle 

di cui feci cennJ in principio de.rarhfo:mza. 
Oi:corrono due nomi per la Commissione di conla 

bilita in1erna: quelli che raccolsero il numero di Yoti 
necessario per essere nominali sono li sii;nori Senatori 
Lauzi, Salmour e Spinola; rimangono altri due da no 
minarsi. Poi si hanno 1 formare tre schede di Ire 
nomi ciuscuna per la nomina dci Commissari di sor 
veglianza al Deliilo pubblico, alla Cassa dei Jepositi e 
prestiti, ed alla Cassa ecclesiastica. 

Si farà l'appello nominale. . 
(li Senatore Segrelario Ginori fa l'nppello nominale). 
Presidente. lnvilo i signori Senatori per la seduta 

di domani al tocco e li prego 1 vo:er essere esalli. 
Si passerà ora all'estrazione degli scrutatori per le schede 
delle diverse Commissioni. 

Per la Cor11missione di contabilità interna, gli scru 
tatori vi ,;on già; estrarrò quelli per le altre Commis 
sioni. 

{Fa l'estrazione.) 
Per la Commissione di sorveglianza alla Cassa ec 

clesiastica riuscirono i signori Senatori Alfieri, Arriva 
bene e Marniani. 
Per quella di 5orvcglianza al Debito pubblico i Se 

natori Meuron, Arconati e Bona. 
Per quella alla Cassa dei depositi e prestiti i Sena 

tori Yii;ginni, Ginori e Besana. 

La seduta è sciolta (ore 4 314). 
• 
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